La discarica di Basso dell'Olmo e il sito di Valle Masseria sul fiume Sele 

estratto dalla relazione tecnica del Prof. Ortolani ("Emergenza rifiuti" e risorse naturali e ambientali in 
Campania -febbraio '09) gentilmente messa a nostra disposizione 

Introduzione 

Nell'area compresa tra i comuni di Serre e Campagna (Prov di Salerno) sono ubicate 3 
discariche: Valle della Masseria e Macchia Soprana(Comune di Serre) e Basso dell' Olmo (Comune 
di Campagna). Le prime 2 sono state individuate nel DL 90/08 (Figura 1). 




Discarica di Macchia 
Soprana (tra 2007 e 2008) 

Figura 1: Le discariche realizzate e previste a m onte della traversa e dell'Oas i di Persano sul fium e Sele. (da 
Ortolani: "Emergenza rifiuti" e risorse naturali e ambientali in Campania -febbraio '09). 

La discarica di Macchia Soprana, è stata in funzione per circa oltre un anno (dal 05/07/07 al 
23/08/08) e sono stati sversati circa 700 000 ton di rifiuti. A Macchia Soprana esisteva già la veccia 
discarica sovra-comunale mai bonificata e, nel 2001, era stata già soluzione dell'ennesima 
emergenza campana. Quei luoghi andavano bonificati, erano diventati "una bomba ecologica" da 
"mettere in sicurezza" invece la discarica di Macchia Soprana è stata riproposta nel DL 90/08 il 
quale prevedeva un ampliamento rispetto alla sua capacità iniziale. 

I problemi più seri riguardanti la presenza di discariche in queste zone sono costituiti dalle 
aree protette quali l'Oasi di Persano e l'area Foce Sele-Tanagro e dal pericolo di inquinamento delle 
acque superficiali che, poche centinaia di metri più a valle, alimentano il sistema di irrigazione dei 
Consorzi di Bonifica Destra Sele e Sinistra Sele. 

L'Oasi di protezione di Persano è costituita dal bacino artificiale lungo il fiume Sele, in provincia di 
Salerno, gestito dal Consorzio di Bonifica Destra Sele che ne distribuisce le acque nella piana 
sottostante per scopi irrigui. Essa ha una estensione di circa 300 ettari e ricade in una vasta zona di 
circa 4500 ettari chiusa all'attività venatoria dal 1977. L'Oasi è stata istituita nel 1981, a seguito di 
un accordo tra il WWF e Consorzio di Bonifica. La lontra, una specie in via di estinzione, è la 
presenza più importante dell'Oasi, e si cela dentro il bosco di pioppi e salici che fiancheggia il Sele. 
L'oasi con un'accorta gestione ha visto proliferare ambienti palustri e canneti propizi alla 
nidificazione e allo svernamento di molte specie di uccelli. Anche la flora dell'Oasi e molto ricca. 
Altra ricchezza dell'Oasi e del fiume è la fauna ittica così come anfibi e rettili sono comuni in ogni 



ambiente dell'Oasi e sono uno degli anelli principali della complessa catena alimentare 

dell'ecosistema. 

L'area in cui sono state realizzate già due discariche e una è prevista dal DL 90/08 si trova poche 

centinaia di metri a monte delle opere idrauliche alimentate dalla traversa di Persano per 

l'irrigazione della Piana del Sele. 

Le acque del Sele rivestono un ruolo di strategica importanza per l'economia in quanto consentono 

l'irrigazione di circa 20.000 ettari in sinistra e destra Sele. Circa 200 milioni di metri cubi di acqua 

vengono derivati ogni anno dalla traversa di Persano ed è insostituibile. Se l'acqua del Sele venisse 

malauguratamente inquinata non sarebbe più possibile garantire l'irrigazione alla Piana. Sarebbe 

una catastrofe economico-sociale. L'acqua del Sele viene utilizzata da due Consorzi di Bonifica. 

Il Consorzio di Bonifica Destra Sele ha una superficie Irrigata di circa 15.000 ha; il prelievo 

massimo consentito delle acque dal fiume Sele è di 8,5 m 3 /sec. Il volume annuo prelevato è di 

113.270.400 m 3 . Il Consorzio di Bonifica Paestum-Sinistra Sele irriga 8.361 ha. La derivazione dal 

fiume Sele ha una portata pari a 6,17 m 3 /sec. Il prelievo annuo è di circa 90.000.000 m 3 . 

Le acque del Sele consentono una efficace irrigazione di circa 23.000 ettari suddivisi in migliaia di 

aziende. Le attività agricole specializzate danno lavoro ad un numero elevato di persone, compreso 

tra 30.000 e 40.000 1 . 

Circa la valutazione dell'idoneità idrogeologica per l'ubicazione di una discarica in località 

Serralonga-Basso dell'Olmo, in base ai dati idrogeologici e ambientali oggettivi e riscontrabili 

agevolmente sul territorio, si sottolineano i seguenti aspetti principali: 

a - presenza di un substrato prevalentemente argilloso ricoperto da una coltre alterata e presenza di 

una falda al contatto tra le rocce a diversa permeabilità, pochi metri al di sotto del piazzale di cava; 

b - presenza di dissesti profondi poco ad est della cava; 

e - presenza di una falda importante poco a valle in corrispondenza delle alluvioni del fiume Sele; 

d - presenza di aree ambientalmente protette poche centinaia di metri a valle (Oasi di Persano e 

Area Protetta Foce Sele-Tanagro); 

e - presenza di corpo idrico di rilevanza economica strategica poco a valle, in corrispondenza della 

traversa di Persano, alimentante le reti irrigue della Piana del Sele; 

f - diffuse attività produttive e turistiche nelle adiacenze. 

Sulla scorta dei dati sinteticamente citati si evidenzia la non idoneità idrogeologica dell'area 
di Basso dell'Olmo per la realizzazione di una discarica di rifiuti inquinanti 1 . 

La scelta quindi fu molto contrastata sul piano tecnico, scientifico e socio-economico dalle 
comunità locali. Ne seguirono mobilitazioni, blocchi stradali e scontri con le forze dell'ordine. 
Durante i blocchi stradali un ragazzo di 34 anni è morto, forse per cause legate al freddo e alla non 
tempestività dei mezzi di soccorso. Inoltre durante l'esecuzione dei lavori furono rilevati e 
documentati gravi errori. Furono filmate anche fuoriuscite di percolato. Al riguardo furono proposti 
interventi per mettere in sicurezza, almeno, le acque del fiume Sele (figure 19, 20 e 21). 





Figura 2: Esem pi di gravi irregolarità eseguite nella messa in opera del telo im permeabile (da Ortolani: "Emergenza 
rifiuti" e risorse naturali e ambientali in Campania -febbraio '09). 





Figura 3: Esem pio della fuoriuscita di percolato da un cavodotto da una cabina ubicata all'esterno della discarica 
(da Ortolani: "Emergenza rifiuti" e risorse naturali e ambientali in Campania -febbraio '09). 



Schema degli interventi urgenti per 

la "messa in sicurezza"" dell'ambiente 

circostante la discarica di Basso dell'Olmo 
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Figura 4: Schema degli interventi che furono proposti per mettere in sicurezza le acque del fiume Sele e che non 
furono accettati (da Ortolani: "Emergenza rifiuti" e risorse naturali e ambientali in Campania -febbraio '09). 



Sulla sinistra orografica del fiume Sele, a poche centinaia di metri della discarica di Basso 
dell'Olmo, secondo il DL 90/08 sono stai individuati altri 2 siti per la realizzazione di discariche, 
uno in località Valle della Masseria e l'altro in località Macchia Soprana, entrambi nel comune di 
Serre. 

La scelta della località Valle della Masseria per la realizzazione di una delle 10 discariche 
previste dal DL 90/08 non si è basata su uno studio tecnico, non tenendo conto neanche dell' 
impatto ambientale e sociale dell'impianto in un area importante dal punto di vista naturalistico per 
la presenza dell'Oasi di Persano. Infatti gli elaborati usati dal Commissario di Governo erano 
completamente privi di conoscenze geologiche e geomorfologiche dettagliate e acquisite con rilievi 



sul campo tali da fornire una adeguata conoscenza dell'assetto geoambientale del sito di Valle 
Masseria nel quale aveva in programma di realizzare una discarica regionale di materiale inquinante 
proveniente da una raccolta di rifiuti non differenziati. 

Il rilevamento geologico dettagliato dell'area di Valle Masseria ha evidenziato che le rocce 
affioranti sono interessate da varie faglie non cartografate nel foglio 198 Eboli della Carta 
Geologica d'Italia in scala 1:100.000. I rilevamenti effettuati nell'area interessata dalla discarica di 
Basso dell'Olmo, nel Comune di Campagna, circa 1,5 km a nord di Valle Masseria, avevano già 
consentito di individuare varie faglie, legate alla tettonica Appenninica, che controllano 
visibilmente la morfologia della valle del Sele. Anche nella zona di Valle Masseria, in sinistra 
orografica del Sele, si riscontra un evidente controllo strutturale sulla valle fluviale, e sono state 
individuate faglie che sono state attive in tempi recenti (Holocene). 

Da questi dati, e dai sismi recenti registrati in questa area si evince che la zona è ancora 
tettonicamente attiva, e che le faglie sono ancora attive e che il tutto si traduce in un elevato rischio 
sismico in questa area (Figura 5). E' evidente che questa situazione geologica, e soprattutto la 
presenza di faglie tuttora attive, proprio nella parte depressa di Valle Masseria, dove dovrebbe 
essere ubicata la eventuale discarica, rappresenta una seria minaccia per la stabilità e la sicurezza 
del manufatto destinato a durare per tempi lunghi plurisecolari e millenari. Lacerazioni e 
fessurazioni potrebbero essere indotti dalle deformazioni che interesserebbero la base dei rifiuti e 
consentirebbero la dispersione di percolato nelle acque del fiume Sele che poche centinaia di metri 
a valle sono prelevate (circa 250 milioni di metri cubi all'anno) per l'irrigazione della Piana del 
Sele. E' noto, infatti, che i rifiuti che verrebbero eventualmente accumulati nella discarica 
deriverebbero da una raccolta di rifiuti non differenziati contenenti materiali altamente inquinanti 
come i metalli pesanti che permarrebbero nell'ambiente per tempi lunghissimi. Considerati i tempi 
lunghi, è evidente che le deformazioni del suolo di diverse decine di cm, e di metri con il passare 
del tempo, connesse alla tettonica attiva determinerebbero lesioni e lacerazioni devastanti alla base 
della discarica. 



SCHEMA TETTONICO DI VALLE MASSERIA 
— Faglia: il trattino indica la parte ribassata 




Figura 5: Schema tettonico di Valle della Masseria (da Ortolani: "Emergenza rifiuti" e risorse naturali e 
ambientali in Campania -febbraio '09). 



I dati originali, pertanto, evidenziano che l'area di Valle Masseria è interessata da tettonica 
attiva e che il sito non è idoneo, anche per questo motivo, alla realizzazione di una discarica di 
rifiuti inquinanti che rimarrebbero in loco per millenni senza perdere il loro elevato potere 
inquinante 1 . 



Nella stessa area è stato individuato un sito di stoccaggio provvisorio di rifiuti all'interno 
dell'area militare di Persano. Su questo riportiamo parte di un articolo di Claudio Pappaianni 
pubblicato sull'Espresso in data 20 Novembre 2008: " A Persano, all' interno dell' area militare che 
ospita tre caserme e duemila soldati, ogni giorno arrivano oltre trecento balle delle 1.400 prodotte 
quotidianamente negli impianti che triturano la metà dei rifiuti campani. Più o meno un decimo 
della mondezza della regione viene accumulata nella base dell'esercito. E' questo il segreto che 
permette al governo Berlusconi di mantenere pulita Napoli, evitando che il sistema vada in tilt. [...] 
Nella base di Persano una piazzola è già satura: contiene 9.103 balle che ormai nessuno più può 
chiamare "eco". [..] Ne sono previste almeno altre tre, per un totale di circa 70mila balle che 
equivalgono a lOOmila tonnellate di rifiuti". 



